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L’abitare dialoga con la cultura e con i sistemi abitativi che si 
sono radicati in un determinato luogo lasciando un’eredità in 
continua trasformazione. Al contempo le politiche abitative devono 
rispondere alle differenze prodotte da un mercato incapace, per 
la sua voracità, di autoregolarsi, nonostante molti continuino a 
difendere il mito delle grazie del mercato. Queste politiche, che non 
si improvvisano e non si risolvono in pochi anni, hanno bisogno di 
decenni contraddistinti da volontà, progetti e investimenti continui.
Il capitalismo, fin dalle sue origini, si basa sullo sfruttamento del 
lavoro, incluso il doppio sfruttamento produttivo e riproduttivo delle 
donne, generando e rendendo visibili crisi e precarietà. Lo stesso 
è stato costruito sull’appropriazione esclusiva e ingiusta, di poche 
persone, dei benefici della terra e della vita, con la negazione 
del valore del diritto alla casa e alla città. Come spiega il nostro 
ultimo libro Política y arquitectura. Por un urbanismo de lo común 
y ecofeminista (Gustavo Gili, 2020), l’essenza del capitalismo, che 
investe il settore immobiliare, è la negazione del diritto al suolo 
e alla casa, strumento di dominio e controllo in mano a pochi 
proprietari, banche e fondi di investimento.
Ecco perché l’intervento pubblico è di vitale importanza per 
fornire riparo a tutti i settori che il mercato esclude. L’edilizia 
abitativa pubblica, che dovrebbe basarsi interamente sull’affitto, 
includendo nuove e diverse forme di possesso e che non 
dovrebbe perdere il proprio carattere nel corso degli anni, 
potrebbe formare il nucleo di base di ogni città. L’edilizia abitativa 
è l’ambito in cui pubblico e privato si incontrano: uno spazio 
privato, di intimità, che fa parte di un patrimonio pubblico, di un 
servizio, di un diritto umano al pari di salute, istruzione, sport e 
cultura. Un servizio che, se funziona bene come in Canada o in 
Finlandia, risponde attraverso il suo parco abitativo a cicli di vita, 
classi sociali e situazioni personali differenti.
Consapevoli di questi problemi da anni, abbiamo pubblicato nel 
2004 il rapporto Libro Blanco sobre la vivienda en Cataluña, 
proprio quando abbiamo avviato il Máster Laboratorio de la 
vivienda sostenible del siglo XXI, che ha raggiunto 10 edizioni, alle 
quali hanno fatto seguito i Congressi Internazionali, il quarto dei 
quali si tiene ad Alghero.
Oggi, il problema dell’edilizia abitativa, le difficoltà nel generare 
un mercato accessibile, la questione chiave della riabilitazione, 
la volontà di rispondere a diversi cicli di vita, il consolidamento 
della parità di genere nello spazio domestico, etc., sono stati 
posti al centro dell’agenda urbana, sociale e comunale. Oggi 
molti si svegliano dal sogno neoliberale e contemplano sulla 
riva i resti devastanti e tragici di un naufragio, che fa presagire 
tempeste peggiori se non elaboriamo mezzi appropriati e se non 
promuoviamo politiche abitative tempestive e coraggiose.
Enfatizzando la proprietà privata, riducendo gli investimenti 
statali e obbligando gli abitanti a farsi carico delle spese relative 
al mantenimento del buono stato delle proprie abitazioni, 
non andiamo da nessuna parte. Oggi dobbiamo analizzare 
criticamente le varie tradizioni abitative e le politiche pubbliche, 
come fece Catherine Bauer per le politiche della socialdemocrazia 
in Europa, nel suo libro Modern Housing del 1934. Questo è, tra 
gli altri, uno degli obiettivi di questo IV Congresso.
Se ciò che più rappresenta un periodo, una cultura o una città 
è la sua architettura, ciò che manifesta maggiormente l’autentica 
natura dello spazio e gli scenari della vita quotidiana, è l’habitat, 
inteso come la casa e il suo ambiente circostante. Se l’architettura 
della casa è generalmente nota giacchè fotografata subito dopo il 
suo completamento, dobbiamo fare uno sforzo per sapere cosa sia 
successo durante la sua costruzione e successivamente come si sia 
evoluta con le persone che la abitano.
Insistiamo ancora una volta che ciò che caratterizza maggiormente 
le politiche abitative è il “lungo termine”: non possono essere 
attuate immediatamente, richiedono decenni di sviluppo e fanno 
parte della cultura dell’abitare di ogni luogo. Come ci ricorda John 
F.C. Turner, in inglese l’abitare è un verbo, un’azione: “housing”.
Josep Maria Montaner y Zaida Muxí
PRESENTAZIONE IV 
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REVISIÓN HISTÓRICA
Santiago Gomes | Torino, Italia
CASAS SIM!
Modelli, metodi e temi del dibattito sulla casa a cavallo del XX secolo 
in Portogallo
ABSTRACT 
La ricerca disciplinare sull’abitare sociale costituisce una costante 
negli sviluppi dell’architettura sin dalla fine del XIX secolo, carat-
terizzando e articolando le posizioni e le proposte degli architetti 
durante tutto del Novecento. L’abitazione, e in particolare l’abi-
tare collettivo, costituisce un tema centrale intorno al quale si 
sviluppa una parte consistente del progetto moderno in quanto 
veicolo per la trasformazione della società.
Per circa un secolo gli studi sugli aspetti tipologici e distributivi 
della residenza hanno proposto e interpretato nuovi modi di abi-
tare riflettendo, contemporaneamente, idee specifiche di città.
Riconoscere però, nell’attuale congiuntura, i tratti salienti e i 
confini entro i quali si sviluppa il dibattito sulla casa appare più 
difficile e complicato.
Occorre dunque recuperare gli strumenti propri della disciplina 
e avanzare nella costruzione di un quadro che faccia emergere 
quali sono gli sviluppi, le proposte e le sperimentazioni in corso, 
anche al di fuori dello star system dominante.
In tal senso l’importanza assegnata al tema della casa dalla ri-
cerca disciplinare portoghese, accompagnata da una continuità 
di esperienze intorno alla questione della habitação social cos-
tituiscono un ambito geografico-culturale specifico a partire dal 
quale costruire un’indagine articolata in grado di stabilire, me-
diante un lavoro di sistematizzazione e sintesi, possibili analogie 
con altri contesti operativi.
I risultati delle 19 edizioni del Prémio a habitação dell’INH 
(1989-2007) rappresentano un formidabile campione di inda-
gine, in quanto raccolgono un insieme ampio e tipologicamente 
diversificato di soluzioni residenziali, dislocate sull’intero terri-
torio portoghese e realizzate sulla base di un unico quadro di 
riferimento normativo, con identici parametri di qualità, limiti di 
superficie e costi.
Attraverso la lettura, lo studio e la classificazione delle realizza-
zioni scaturite intorno all’operato dell’INH è possibile delineare 
un quadro della fase più recente della produzione di edilizia re-
sidenziale sociale in Portogallo, passando in rassegna gli esempi 
più significativi dell’intero periodo 1989-2007.
CASAS SIM!
MODELLI, METODI E TEMI DEL DIBATTITO SULLA CASA A 
CAVALLO DEL XX SECOLO IN PORTOGALLO.
La ricerca disciplinare sull’abitare sociale costituisce una costante 
negli sviluppi dell’architettura sin dalla fine del XIX secolo, carat-
terizzando e articolando le posizioni e le proposte degli architetti 
durante tutto del Novecento. L’abitazione, e in particolare l’abi-
tare collettivo, costituisce un tema centrale intorno al quale si 
sviluppa una parte consistente del progetto moderno in quanto 
veicolo per la trasformazione della società.
Dalle estenuanti ricerche di Alexander Klein ai modelli proposti 
dalla legge Fanfani in Italia, e mai del tutto smentiti, mai prima 
del Novecento i modelli di organizzazione dello spazio dell’abi-
tare sono stati studiati così a fondo da sottendere persino la spe-
rimentazione, sotto forma del progetto e della realizzazione di 
nuovi quartieri. Per circa un secolo gli studi sugli aspetti tipologici 
e distributivi della residenza hanno proposto e interpretato nuovi 
modi di abitare riflettendo, contemporaneamente, idee specifi-
che di città.
Mentre questo atteggiamento ci permette di tracciare un (tortuoso) 
percorso che unisce il parallelogramma di Owen e il falansterio 
di Fourier e Considérant, le siedlungen della Germania socialde-
mocratica, le proposte di Le corbusier e dei costruttivisti russi, le 
polemiche formulazioni del team X e persino i lavori e le visioni di 
John Turner o Jane Jacobs, con le ricerche dell’Aldo Rossi del Ga-
llaratese o dell’Alvaro Siza del Bairro da Malagueira, nell’attuale 
congiuntura riconoscere i tratti salienti e i confini entro i quali si 
sviluppa il dibattito appare più difficile e complicato.
Celata dietro la complessità dei processi di produzione attuali, la 
questione dell’autonomia disciplinare (con cui si era chiuso il se-
colo XX) continua a caratterizzare la ricerca architettonica contem-
poranea, soprattutto la sua manifestazione più colta e sofisticata. È 
in questo quadro che possiamo inserire le recenti sperimentazioni 
sullo spazio domestico di Kazuyo Sejima, OMA, Steven Holl, Neu-
telings-Riedijk, MVRDV che, paradossalmente, nel momento in cui 
il mondo diventa una città globale iper-connessa, si presentano 
come manifestazioni singolari, episodiche e frammentate. Com-
plice il modello neoliberista di società, in cui l’annullamento dei 
processi di promozione pubblica residenziale, storicamente princi-
pale motore della ricerca abitativa, si contrappone all’esplosione 
immobiliare fomentata dai capitali speculativi transnazionali con-
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dizionando la ricerca tipologica nella direzione di un apparente 
mutamento programmatico e della trasposizione di immagini istan-
tanee, senza memoria, di modelli omologati.
In parallelo, e in controtendenza rispetto a tali fenomeni, negli 
ultimi anni la questione residenziale sembra aver recuperato un 
ruolo centrale nell’articolazione del discorso politico sulla cos-
truzione della città, e la disciplina rivolge nuovamente lo sguardo 
verso l’abitare collettivo, riattualizzando i termini del dibattito. 
Soffermandoci però sul modo in cui la questione viene affrontata 
emerge che, con alcune eccezioni, l’approccio dominante verso 
l’abitazione si muove tra l’esaltazione dei concetti di sostenibilità 
ambientale, identificando l’housing sociale quale ambito privile-
giato per la sperimentazione tecnologica, e un approccio politi-
co programmatico legato alle possibilità intrinseche che lo svilu-
ppo del settore edilizio offre nella riattivazione dei cicli economici 
di produzione. Sul piano strettamente architettonico, raramente 
vengono affrontati gli aspetti tipologico-distributivi subordinan-
do, spesso, la ricerca sui modi d’uso dello spazio domestico e 
dello spazio pubblico legato alla residenza a considerazioni ro-
mantiche ed evocative di una vita comunitaria preurbana.
In questo quadro, se vogliamo provare a riportare il dibattito 
sull’abitare entro i confini disciplinari, occorre concentrare l’at-
tenzione sull’effettiva produzione materiale recente facendo 
emergere quali sono gli sviluppi, le proposte e le sperimentazioni 
in corso intorno alla questione delle abitazioni, anche al di fuori 
dello star system dominante.
Analizzare e valutare gli esiti sul piano fisico della pratica, cioè sulla 
forma della residenza, sui principi che regolano la sua composizio-
ne, sulle modalità di porsi all’interno dei territori in cui si inserisce, 
non significa ignorare che le condizioni di produzione, i promotori, 
le politiche, le possibilità di finanziamento e i programmi influen-
zano e condizionano gli esiti materiali ma riconoscere che tali in-
fluenze sono reciproche e che anche la ricerca architettonica svolge 
un ruolo cruciale nel suggerire modelli concreti che propongono e 
interpretano visioni specifiche di città e di società.
Pretendere di descrivere in un articolo, o in un singolo studio, a 
che punto sia oggi la ricerca sull’abitare collettivo nel contesto 
globale sarebbe impossibile oltre che presuntuoso. Affinché la 
ricerca abbia la rilevanza, la validità e la capacità di apportare 
strumenti utili alla pratica è necessario lavorare alla costruzione 
di un’opera collettiva e plurale.
In tal senso, con l’obiettivo di fornire un contributo puntuale, nel 
presente articolo proveremo a soffermarci su alcune esperienze 
recenti inquadrate in un ambito geografico e temporale definiti, 
facendo emergere le caratteristiche ricorrenti mediante la formu-
lazione di categorie di analisi e tentando di stabilire connessioni 
con i termini di un dibattito che si snoda lungo tutto il XX secolo. 
L’importanza assegnata al tema della residenza dalla ricerca dis-
ciplinare portoghese, accompagnata da una continuità di espe-
rienze intorno alla questione della habitação social, costituisco-
no un caso studio specifico a partire dal quale sembra possibile 
costruire tale indagine1.
Per condurre questa analisi ci concentreremo sulla produzione 
di housing sociale promossa dall’Instituto Nacional de Habi-
tação (INH), che ha operato sull’intero territorio portoghese tra 
1 Per una panoramica generale degli ultimi cento anni di produzione di edilizia 
residenziale sociale in Portogallo vedi: Costa Agarez, Ricardo (coord.) (2018). 
Habitação. Cem anos de políticas públicas em Portugal. 1918-2018. Lisboa: 
IHRU.
il 1984 e il 20072, considerando che i programmi pubblici di 
edilizia popolare costituiscono, per propria natura e in quan-
to subordinati a logiche e condizioni straordinarie, un ambito 
privilegiato per la sperimentazione, che collocano il progetto, 
in un certo senso, ai margini delle logiche di mercato, ma con-
temporaneamente lo inquadrano rigidamente sotto il profilo 
normativo ed economico3.
Ampliando lo sguardo, considerando il lavoro svolto dalle isti-
tuzioni portoghesi che più hanno influito quantitativamente e qua-
litativamente sulla produzione di habitação social emergono due 
periodi di attività di circa 25 anni ciascuno4. Un primo periodo, 
tra il 1945 e il 1969, legato al funzionamento delle Habitações 
Económicas - Federação de Caixas de Previdência (HE-FCP), che 
rappresentò l’abbandono di soluzioni tipologiche unifamiliari -ti-
piche delle proposte inquadrate nell’azione dello Stato salazarista 
a inizio Novecento- a favore di soluzioni abitative collettive in cui 
la risposta tipo-morfologica per la casa si è intrecciata con una 
visione di città culturalmente radicata nel Progetto Moderno; e un 
secondo periodo, che comprende un insieme variegato e tipologi-
camente diversificato di circa 2.000 complessi promossi, a partire 
dal 1984, dall’INH mediante l’applicazione di specifici meccanismi 
di supporto tecnico ed economico5. 
Ad articolare i due periodi, tra il 1969 e il 1983, bisogna citare 
le esperienze legate al funzionamento del Fundo de Fomento 
da Habitação (FFH) che contribuirono al dibattito soprattutto 
per quanto riguarda la sperimentazione sui metodi di coinvolgi-
mento degli abitanti nel progetto architettonico e per la nascita 
delle Cooperativas de Habitação come soggetto promotore, e 
che, complice anche la Rivoluzione di aprile, ebbe il suo apice 
a metà degli anni Settanta con gli interventi residenziali realizzati 
nell’ambito del SAAL (Serviço Ambulatório de Apoio Local)6. 
Intorno alle Operações SAAL si condensano i valori di un’esperien-
za che si pone contemporaneamente come momento di cerniera 
nello sviluppo della ricerca architettonica portoghese sulla casa e in 
quanto occasione per la materializzazione delle proposte abitative 
di alcuni dei suoi esponenti più rappresentativi, tra cui emergono 
le figure di Nuno Teotónio Pereira, Gonçalo Byrne e, ovviamente, 
Alvaro Siza. Le proposte elaborate all’indomani della Rivoluzio-
ne raccolgono, inoltre, i temi e le inquietudini che, nate intorno 
all’Inquérito à Arquitectura Pupular em Portugal, impregnano, in 
generale, la produzione architettonica locale e condizionano uno 
specifico atteggiamento verso il progetto, tipico del Portogallo7, e 
costituiscono, in quanto opportunità eccezionale, la cartina di tor-
2 Sull’attività del INH vedi: Coelho, Antonio (2006). INH, Instituto Nacional 
de Habitação 1984-2004. 20 anos a promover a construção de habitação 
social. Lisboa: INH-LNEC.
3 Nel caso degli interventi promossi dall’INH, oltre al Regulamento Geral das Edifi-
cações Urbanas (RGEU), DL 38.382 del 1951 che regola tutta la attività edificato-
ria nell’intero territorio portoghese, i progetti devono rispettare i parametri stabiliti 
dalle Recomendações Técnicas para Habitaçao Social (RTHS). Despacho n° 41/
MES/85 - Ministro do Equipamento Social - 14 febbraio 1985.
4 Coelho, Antonio, Coelho, Pedro (2009). Habitação de Interesse Social em 
Portugal. 1988-2005. Lisboa: Livros Horizonte.
5 Oltre alle RTHS, l’INH ha prodotto insieme al Laboratorio Nacional de En-
genharia Civil (LNEC), nel corso degli anni, un serie di quaderni contenenti 
linee di indirizzo per la progettazione, identificando Projectos de Referência 
promuovendo buone pratiche e diffondendo il risultato delle analisi retrospe-
ttive di valutazione sugli spazi residenziali già abitati.
6 Per una trattazione completa sul dibattito nel periodo e sulla nascita processo 
SAAL vedi: Bandeirinha, José António (2007). O Processo SAAL e a Arquitectu-
ra no 25 de Abril de 1974. Coimbra: Imprensa da Universidade de Coimbra.
7 Sulla centralità nel consolidamento di uno specifico atteggiamento verso il proge-
tto che caratterizza la produzione portoghese vedi, tra gli altri: Gomes, Santiago. 
The portugues way. L’inquérito à arquitectura popular em Portugal e la ricerca di 
una modernità autentica. In Rossi, Ugo (2015). Tradizione e modernità. L’influsso 
dell’architettura ordinaria nel moderno. Siracusa. Lettera Ventidue.
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nasole con cui qualsiasi tentativo di lettura della recente produzione 
disciplinare portoghese deve confrontarsi.
L’osservazione che proponiamo sulle realizzazioni scaturite in-
torno all’operato dell’INH -condotta su un campione di 180 
progetti vincitori o menzionati dal Prémio a habitação conferito 
dall’Ente tra il 1989 e il 20078- si articola intorno alla definizio-
ne di 8 categorie ricorrenti che, collocandosi in continuità con 
le preoccupazioni e i temi che hanno guidato le formulazioni 
del SAAL, permettono di fare emergere alcuni tratti caratteristici 
delle risposte concrete che la disciplina continua a elaborare 
intorno alla definizione dell’abitare collettivo. In questo modo 
la lettura e il confronto tra i progetti è organizzata per temi 
quali l’individuazione dei principi insediativi dei complessi, la 
definizione dei sistemi di accessibilità alla residenza, la presen-
za di meccanismi fisici di gradazione spaziale che regolano la 
relazione tra la città e lo spazio interno della casa, la presenza 
e conformazione di spazi comuni condivisi all’interno dei com-
plessi, la definizione di spazi esterni pertinenziali direttamente 
collegati alla vita domestica, la previsione nel progetto di pos-
sibili ampliamenti dell’unità abitativa e l’organizzazione tipolo-
gica verticale e orizzontale degli alloggi.
La catalogazione delle famiglie insediative cui è possibile ricon-
durre gli interventi, descrive il modo in cui l’edificio è disposto sul 
terreno e fornisce indicazioni generali sul modello di aggrega-
zione orizzontale. Sotto questo aspetto, dalla lettura emerge una 
prevalenza assoluta delle tipologie a barre. In particolare, sul 
totale dei complessi la soluzione a stecche rappresenta il 68% 
contro il 21% delle tipologie unifamiliari, e solo l’11% di edifici a 
torre. Questo risultato rispecchia la convenienza delle tipologie 
tradizionali a stecca, soprattutto in considerazione dei rigidi limiti 
economici imposti. 
In generale, sul piano tipologico, nel periodo analizzato si ve-
rifica un’evoluzione dai modelli a stecche, che dominano la 
produzione tra il 1995 e il 1999, verso le tipologie unifamiliari 
che a partire dal 2003 aumentano il loro peso sul totale della 
produzione, complice l’impulso del Programa Especial de Realo-
jamento (PER) destinato agli abitanti delle bidonvilles. 
Il progetto di Nuno Teotónio Pereira del 1992 propone, infatti, 
una serie di bande continue che, cogliendo l’opportunità data 
dalle proporzioni dell’iniziativa (400 alloggi), ridefinisce una vas-
ta porzione del quartiere di Laveiras a Oeiras, riportando alla 
scala urbana i tracciati viari mediante la creazione di fronti conti-
nui, in cui l’altezza dei corpi di fabbrica viene messa in relazione 
con le preesistenze, integrando il complesso nella rete di connes-
sioni a livello locale. L’attenzione per la componente urbana del 
progetto residenziale caratterizza anche l’edizione 1996 del Pré-
mio: il progetto di Francisco Barata e Manuel Fernandes de Sá 
a Massarelos, si distingue in quanto soluzione di completamento 
di un tessuto urbano consolidato, dominato da una forte pen-
denza, risolvendo con un edificio continuo, articolato in sezione, 
il forte dislivello tra la strada e lo spazio interno dell’isolato. Nel 
2006, invece, in linea con la tendenza generale di quegli anni, 
il progetto di Paula Petiz a Leça da Palmeira scandisce un lotto 
di cerniera tra isolati residenziali e impianti industriali di piccola 
dimensione mediante la ripetizione di blocchi compatti di tre pia-
ni che alternano alloggi al piano terra con spazi esterni privati a 
soluzioni in duplex con accesso indipendente dal primo piano.
Classificare i complessi dal punto di vista dell’Accessibilità per-
8 Il Prémio INH de Habitação, istituito nel 1989 con l’obiettivo di “divulgare, 
ogni anno, i migliori complessi residenziali sociali realizzati in Portogallo” 
raccoglie, nelle sue 19 edizioni, un insieme significativo e rappresentativo 
della produzione di edilizia residenziale sociale prodotta nel paese durante il 
periodo di attività dell’Ente.
mette di descrivere il sistema di distribuzione e di accesso dall’es-
terno verso gli alloggi: diretto, in galleria, unico, concentrato. 
In linea con il primo dato riguardante la tipologia insediativa, 
il sistema degli accessi mediante pianerottolo, il più diffuso ne-
lla produzione residenziale corrente, viene utilizzato nel 47% dei 
complessi. Il 27% dei complessi adotta sistemi di accesso diretto 
dall’esterno, evidenziando la ricerca di questo tipo di soluzioni 
anche al di fuori delle tipologie unifamiliari, con la conseguente 
ottimizzazione del rapporto spazio costruito/spazio abitabile. Le 
soluzioni a ballatoio o in galleria, raramente adottate come siste-
ma esclusivo di accesso, rappresentano il 12%. Infine il 13% dei 
complessi impiega sistemi concentrati. 
In quest’ottica sono da evidenziare, tra i premiati nell’edizione 
del 2001, per quanto riguarda la ricerca sui modi di aggregazio-
ne delle tipologie abitative, il complesso di 107 alloggi a Vila do 
Conde, progettato da Silva Garcia, che coniuga accessi diretti 
con due alloggi per piano all’accesso da ballatoio, ottimizzando 
il numero dei collegamenti verticali, e l’interessante proposta di 
João Vaz a Penafiel che, garantendo una immagine compatta 
dell’edificato verso strada, concentra in uno spazio interno priva-
to a tutta altezza tutti gli accessi e le zone di servizio degli alloggi. 
L’ibridazione tra sistemi di accesso diretto e soluzioni in galleria 
proposta dal progetto per 55 appartamenti elaborato nel 2004, 
a Porto, da Rui Almeida e Filipe Dias consente l’ottimizzazione 
del rapporto tra spazi serventi e spazi serviti dell’edificio, a vanta-
ggio delle unità abitative.
La valutazione dei meccanismi di gradazione spaziale indica 
la presenza nei progetti di un sistema di spazi di transizione, 
spesso presente negli interventi SAAL realizzati a Porto, tra lo 
spazio pubblico della strada e l’unità abitativa, in cui al grado 
zero corrisponde un rapporto senza mediazioni, e i gradi uno e 
due descrivono livelli successivi di articolazione differenziati. Per 
quanto riguarda i livelli di gradazione spaziale, il 40% rientra nel 
livello zero, nel 46% esiste un sistema basico di spazi pubblici di 
transizione e solo nel 14% dei complessi è presente un sistema 
articolato su più scale. In generale, i progetti di elevata densità 
coincidono con il livello zero di articolazione e nelle soluzioni 
unifamiliari raramente il sistema di articolazione sullo spazio pu-
bblico raggiunge elevati gradi di complessità.
Tra le soluzione plurifamiliari, nel progetto già citato di Barata 
Fernandes e Fernandes Sá a Massarelos l’accesso alle tipologie 
in duplex, ubicate al piano terra, avviene attraverso un patio che, 
ribassato rispetto al piano della strada, riduce la permeabilità 
tra interno e esterno e genera un piccolo spazio di espansione 
pertinenziale a servizio della residenza.
La verifica della presenza degli spazi comuni indica e descrive le 
caratteristiche e tipologie degli eventuali spazi d’uso collettivo. La 
presenza di spazi comuni nella produzione generale del periodo 
analizzato si attesta intorno al 43%. Da evidenziare che nei pro-
getti di promozione cooperativa la percentuale sale, invece, a 
circa l’80%, riflettendo le possibilità che tale tipo di iniziative offre 
nella gestione dei complessi dopo la costruzione.
In tal senso, le quattro torri progettate nel 1990 da Luis Freitas 
costituiscono un esempio di densità elevata che tenta di integra-
re le superfici al piano terra in una successione di spazi ad uso 
collettivo a partire dalla quale costruire un nuovo pezzo di città 
pubblica. Analogamente, nel 1994, il complesso di 144 alloggi 
di José Lopes da Costa, allineandosi sul perimetro dell’isolato, 
completa il tessuto urbano consolidato e, liberando parte dei 
piani terra, genera uno spazio pubblico controllato che riporta 
all’interno del lotto un pezzo di città, dal quale partecipano an-
che le gallerie di accesso agli alloggi poste al secondo piano. 
Sulla stessa linea si colloca l’intervento progettato a Benfica, nel 
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2002, da Paulo Pinto che, andando a colmare il perimetro dei 
due isolati su cui insiste il progetto, genera una successione di 
spazi pubblici attrezzati connotati, anche mediante l’uso del co-
lore in facciata, dalle rampe e dalle scale di accesso. 
Dalla catalogazione dei progetti in cui è previsto un Quintal, cioè 
uno spazio esterno privato, legato direttamente all’unità abitativa 
si evince che tale spazio è presente nel 30% del totale dei com-
plessi e che, ovviamente, accompagna oltre il 90% nelle propos-
te costituite dall’aggregazione di soluzioni unifamiliari.
Riprendendo una questione cara alla generazione di architetti 
coinvolta nel SAAL, il controllo accurato dei principi di aggrega-
zione delle tipologie consente alla quasi totalità degli alloggi del 
complesso di Laveiras progettato da Nuno Teotónio Pereira nel 
1992 di disporre di uno spazio esterno privato cui si accede da 
un sistema di percorsi esclusivi sopraelevati. Nella stessa linea e 
intercettando anche la necessità di semplificare la manutenzio-
ne e la gestione del complesso, nei 20 alloggi monofamiliari a 
schiera destinati alla comunità Rom, progettati da Silva Garcia a 
Póvoa de Varzim, la quasi totalità degli spazi esterni dell’abitazio-
ne diventano pertinenziali nel tentativo di interpretare, contem-
poraneamente, modi di abitare lo spazio aperto, tipici dei gruppi 
sociali a cui l’intervento è destinato.
Identificare le realizzazioni in cui è prevista l’espansione, cioè la 
possibilità offerta dal progetto e dal sistema costruttivo di espan-
dere l’abitazione aggiungendo locali alla configurazione origi-
nale, fa emergere che le possibilità evolutive degli alloggi sono 
considerate solo dal 5% degli interventi analizzati, dimostrando 
che non esiste una correlazione tra la produzione di ricerche, 
articoli e pubblicazioni e l’adozione effettiva di tali soluzioni sul 
piano concreto. Tra le eccezioni, nel progetto che Pedro Serra 
Alves progetta a Tavira nel 1993, la preoccupazione e l’interesse 
per gli aspetti distributivi e per i meccanismi di aggregazione de-
lle tipologie si traducono in una proposta che include, sin dalla 
formulazione iniziale, possibilità di ampliamento dell’abitazione. 
La classificazione Tipologica verticale indica il modello di organi-
zzazione interna dell’alloggio in sezione: simplex, duplex, triplex. 
Dal confronto appare evidente che le soluzioni che sviluppano 
gli alloggi su un piano unico dominano il panorama delle rea-
lizzazioni nei complessi collettivi, mentre le tipologie in duplex 
caratterizzano le opzioni unifamiliari, a schiera o a ballatoio. In 
tal senso, nell’edizione del 2003 del Prémio, l’aggregazione di 
tipologie in duplex, o triplex, organizzate a schiera a formare 
fronti urbani continui, con spazi esterni a patio o giardino pri-
vato, concentra gli sforzi della ricerca progettuale dei complessi 
di Correia Fernandes a Matosinhos, dei 10 alloggi a Esposende 
di António Campo e dell’intervento di Emília Moreira e Helena 
Rebelo a Boticas, a est di Braga.
L’analisi delle tipologie di organizzazione orizzontale permette di 
identificare i tagli degli alloggi presenti in ogni complesso, in rela-
zione ai parametri contenuti nel Regulamento Geral das Edificações 
Urbanas. In questo senso il rispetto delle proporzioni quantitative 
tra tipologie diverse indicato nelle Recomendações Técnicas para 
Habitaçao Social condiziona la varietà tipologica dei programmi 
finanziati dall’INH. Nonostante ciò negli ultimi anni si verificano es-
perienze che includono monolocali o appartamenti con 5 camere 
da letto, nel tentativo di rispondere a nuove esigenze non previste 
nella norma. Tra i progetti che maggiormente indagano sull’orga-
nizzazione dello spazio in pianta possiamo citare il progetto del 
1990 elaborato da Conceição Redol a Salvaterra de Magos che si 
distingue per l’integrazione di tipologie mono e plurifamiliari e per 
una accurata ricerca della distribuzione interna che assegna ai sog-
giorni un ruolo centrale nella strutturazione dello spazio domestico 
e la proposta già citata di Serra Alves a Tavira.
Catalogata per temi, secondo le categorie di lettura proposte, la 
rapida carrellata che ripercorre i circa 20 anni di produzione di 
edilizia residenziale promossa dall’INH mette in evidenza quali 
siano i temi intorno ai quali ruota la recente ricerca progettuale 
sulla casa in Portogallo, confermando l’ipotesi della sussistenza, 
nelle preoccupazioni e gli interessi che le realizzazioni traspon-
gono sul piano concreto, di una continuità che si traduce nella 
riproposizione di soluzioni consolidate, profondamente consape-
voli del ruolo che i programmi residenziali rivestono nella confi-
gurazione della città e del paesaggio in cui si inseriscono.
Vista da vicino infatti la recente produzione continua a sviluppa-
re versioni più o meno aggiornate dell’esperienza dei SAAL. La 
scelta di tipologie unifamiliari in duplex, la proposta di modelli 
di strutturazione dello spazio interno definiti mediante l’organiz-
zazione di pochi elementi, l’interesse per le relazioni tra lo spazio 
interno domestico e lo spazio aperto, l’attenzione per la scala e 
la forma del tessuto urbano e del territorio, ma anche la sostan-
ziale diminuzione della dimensione dei complessi costituiscono 
questioni che caratterizzano, oggi come allora, il progetto de-
ll’abitare sociale.
Questo si verifica forse perché (come sostiene Nuno Portas) nella 
cultura architettonica portoghese perdura una tradizione discipli-
nare moderna, resistente al contagio delle modifiche dei processi 
di produzione degli alloggi.
Forse perché la dimostrazione del fallimento, soprattutto sociale, 
dei grandi piani integrati della fine degli anni settanta non è stato 
ancora completamente metabolizzato.
Forse per l’importanza che quei progetti di quegli anni hanno as-
sunto in quanto tasselli nella costruzione di un progetto condiviso 
di città. Forse perché rappresentano una esperienza irripetibile di 
partecipazione e coinvolgimento (mistificato?) degli abitanti nel 
processo progettuale. 
O forse, infine, perché proprio in linea con uno spirito profondamente 
moderno, conservato mediante la via di un realismo empirico, nella 
mente dell’architetto “trasformatore della società” il contesto in cui gli 
interventi del SAAL sono stati realizzati permette di rievocare ancora oggi 
quell’unico, meraviglioso, sogno che, secondo la definizione di Távora, 
un architetto, da sveglio, possa sognare.
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